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Il Doganalista n. 3 - 2023

Aumentano le contesta-

zioni doganali nei con-

fronti di importatori e rap-

presentanti doganali indi-

retti coinvolti in accerta-

menti che scaturiscono da 

indagini Olaf: le inchieste 

più recenti riguardano il set-

tore siderurgico, le e-bike e i 

pannelli fotovoltaici. Molti i 

Paesi terzi coinvolti: dall’In-

dia alla Thailandia, a Male-

sia e Turchia. La contesta-

zione è la medesima: la Do-

gana contesta la veridicità 

dell’origine dichiarata, sulla 

base delle indagini svolte 

dall’Ufficio europeo per la 

lotta antifrode (Olaf), appli-

cando un dazio antidum-

ping molto elevato e san-

zioni spesso del tutto spro-

porzionate. 

Molto importante può es-

sere l’attività di consulenza 

preventiva del doganalista 

nei confronti del proprio 

cliente. In particolare, la se-

gnalazione del rischio relati-

vo a un’eventuale conte-

stazione dell’origine dichia-

rata, il suggerimento di ope-

rare sempre un’attenta se-

lezione dei propri fornitori.  

Occorre contribuire a una 

diffusione della cultura do-

ganale, che passa anche 

attraverso la consapevolez-

za, per le imprese italiane, 

che operare con l’estero 

comporta anche rischi, ol-

tre alle opportunità, e che 

occorre presidiare tali rischi 

con adeguate procedure di 

compliance. Tra queste, la 

scelta della propria filiera 

produttiva non può prescin-

dere da un controllo sul for-

nitore extra-UE e sulla cor-

rettezza dell’origine doga-

nale dichiarata.  

È fondamentale, inoltre, 

essere in possesso di un re-

golare certificato di origine 

della merce e, per rafforza-

re la tutela dell’importatore, 

anche un’Informazione vin-

colante sull’origine del pro-

dotto, rilasciata dalla com-

petente Dogana del Paese 

esportatore, come ormai 

previsto dall’art. 3 del Trade 

Facilitation Agreement.  

Occorre, inoltre, appre-

stare un’adeguata tutela 

contrattuale nei confronti 

del fornitore e meccanismi, 

anche arbitrali, di rapida ri-

soluzione delle controversie.  

Com’è noto, l’Olaf è un 

organo indipendente della 

Commissione europea, che 

ha il potere di svolgere in-

dagini nei confronti di ope-

ratori e autorità in Paesi ex-

tra-UE, con l’obiettivo di rile-

vare eventuali casi di frode 

o di elusione dei dazi doga-

nali. In ambito doganale, 

assumono particolare rilievo 

le indagini sull’origine delle 

merci, finalizzate a rilevare 

una possibile evasione delle 

misure di salvaguardia ap-

plicate dall’Unione euro-

pea, come i dazi antidum-

ping. Tali misure assolvono 

una funzione non propria-

mente fiscale, bensì sanzio-

natoria e di tutela del mer-

cato, mediante un riequili-

brio del prezzo del prodot-

to, con l’intento specifico di 

equiparare il prezzo del be-

ne estero a quello nel mer-

cato di produzione, me-

diante un dazio specifico, di 

importo equivalente al mar-

gine di dumping praticato. 

I dazi antidumping rap-

presentano lo strumento più 

utilizzato, nell’ambito dell’U-

Olaf: in aumento le contestazioni 
sull’origine e sui dazi antidumping
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nione europea, per tutelare 

il mercato interno e il bilan-

cio unionale.  

Occorre ricordare, infatti, 

che nel 2021 erano in vigo-

re 163 misure di difesa com-

merciale, di cui 109 misure 

antidumping.  

Sempre nel 2021 l’Unione 

europea ha avviato più di 

80 inchieste, volte a confer-

mare i dazi antidumping 

esistenti o a istituirne di nuo-

vi.  

Se, da un lato, l’Unione 

europea istituisce sempre 

più misure di tutela, soprat-

tutto nei confronti della Ci-

na, dall’altro, è in aumento 

anche l’attività di indagine 

nei confronti di operatori in 

Paesi terzi, che potrebbero 

realizzare una triangolazio-

ne, importando prodotti di 

origine cinese ed effettuan-

do lavorazioni non idonee 

all’acquisizione dell’origine 

doganale, per poi rivenderli 

nell’Unione europea senza 

assolvere i dazi antidum-

ping.  

Di recente, Olaf ha avvia-

to una nuova indagine sui 

tubi senza saldatura di ferro 

(derivanti dalla ghisa) o di 

acciaio (diversi dall’acciaio 

inossidabile) importati dalla 

Thailandia. Secondo l’inda-

gine svolta da Olaf, i pro-

dotti realizzati in Thailandia 

avrebbero in realtà origine 

cinese, dal momento che 

non avrebbero subito una 

lavorazione sufficiente a 

determinare l’origine doga-

nale thailandese. Secondo 

la Dogana, tali prodotti 

avrebbero pertanto origine 

cinese, con conseguente 

applicazione di un dazio 

antidumping pari al 54,9% 

del valore della merce.  

Da alcuni anni, inoltre, 

Olaf ha avviato un’indagi-

ne sulle importazioni di tubi 

di acciaio inossidabile im-

portati dall’India. All’esito 

di un’inchiesta svolta sulla 

base di un incrocio di dati 

relativi alle importazioni ed 

esportazioni dall’India, Olaf 

è giunto a concludere che i 

prodotti importati da alcuni 

fornitori indiani avrebbero 

origine doganale cinese, 

con conseguente applica-

zione di un dazio antidum-

ping pari al 71,9% del valore 

della merce. 

Anche il settore dell’e-bi-

ke è oggetto di numerose 

contestazioni. Nell’ultimo 

anno, Olaf ha diffuso nuovi 

Report di indagine, dai 

quali emergerebbe che le 

bici elettriche importate 

dalla Thailandia e dalla Tur-

chia non avrebbero subito 

una lavorazione sufficiente 

e dovrebbero, pertanto, 

considerarsi di origine cine-

se, con conseguente appli-

cazione di un dazio anti-

dumping pari al 62,10% e di 

un dazio compensativo pari 

al 17,20%.  

Anche in questo caso l’A-

genzia delle dogane ha av-

viato un’attività di accerta-

mento, volta a contestare 

l’origine dichiarata all’im-

portazione. 

Di fronte a questo genere 

di contestazioni, occorre 

considerare attentamente 

tutti gli elementi di prova a 

supporto del dichiarante 

doganale.  

In particolare, assume 

fondamentale rilievo il certi-

ficato di origine non prefe-

renziale rilasciato dalle au-

torità competenti del Paese 

terzo da cui provengono i 

prodotti, in genere dalla 

Camera di Commercio.  

Nei casi in cui il fornitore 

abbia regolarmente richie-

sto, dando piena garanzia 

dell’origine della merce da 

esportare, e ottenuto, all’e-

sito positivo delle verifiche 

previste dalla normativa vi-

gente, regolari certificati di 

origine della merce dalla 

Camera di Commercio, la 

pretesa dell’Agenzia delle 

dogane è stata ritenuta ille-

gittima (Cassazione, sez. V, 

29 aprile 2020, n. 8337; Cas-

sazione, sez. V, 28 feb-

braio2019, nn. 5931, 5932, 

5933, 5934; Corte di Giusti-

zia tributaria di secondo 

grado del Veneto, 23 no-

vembre 2022, n. 1361).  

È, infatti, compito della 

Dogana dimostrare l’invali-

dità del certificato di origi-
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ne non preferenziale, co-

me chiaramente espresso 

dalla fondamentale sen-

tenza della Corte di Giu-

stizia 9 marzo 2006, C-

293/04, Beemsterboer 

Coldstore Services BV. Se-

condo la Corte di Cassa-

zione, l’onere probatorio 

in merito alla diversa ori-

gine non può ritenersi as-

solto nell’ipotesi in cui 

l’Amministrazione doga-

nale si limiti a richiamare 

un report Olaf, se tale se-

gnalazione non è suppor-

tata da ulteriori elementi 

che dimostrino l’irregola-

rità dell’operazione, poi-

ché spetta all’Agenzia 

delle dogane dimostrare 

l’esistenza dei fatti costi-

tutivi della maggior pre-

tesa tributaria (Cassazio-

ne, sez. V, 31 luglio 2020, 

n. 16469; Cassazione, sez. 

V, ord. 24 luglio 2020, n. 

15864; Cassazione, sez. V, 

ord. 29 aprile 2020, n. 

8337).  

Secondo la giurispru-

denza, pertanto, al fine di 

contestare l’origine do-

cumentata nel certificato 

estero, la Dogana deve 

porre in essere una pun-

tuale e completa istrutto-

ria per confutarne la veri-

dicità e per dimostrare la 

diversa origine dello spe-

cifico prodotto oggetto 

di contestazione. 

Sara Armella 

Entra in vigore il CBAM 

(Carbon Border Adjust-

ment Mechanism), il nuovo 

dazio ambientale sulle im-

portazioni dei prodotti realiz-

zati dalle industrie più inqui-

nanti dei Paesi extra-UE. A 

stabilirlo è il Regolamento UE 

10 maggio 2023, n. 956/2023. 

Un vero e proprio tributo 

doganale, che interesserà 

alcuni dei settori più impor-

tanti per la nostra econo-

mia: il nuovo meccanismo di 

adeguamento del carbonio 

alle frontiere interesserà, in-

fatti, prodotti come cemen-

to, fertilizzanti, ferro e ac-

ciaio, idrogeno, alluminio ed 

elettricità.  

Il CBAM rappresenta una 

vera e propria carbon tax 

europea, che sarà applica-

ta alle importazioni di pro-

dotti ad alta intensità di car-

bonio, al fine di ridurre il c.d. 

“dumping ecologico”, ossia 

la scelta di delocalizzare la 

produzione in Paesi che 

consentono le emissioni di 

gas a effetto serra. Tale mi-

sura, infatti, è volta a elimi-

nare la differenza dei costi 

di produzione delle aziende 

extra-UE, dovuta al minore 

impegno di alcuni Paesi terzi 

nel contrasto alle emissioni 

di carbonio.  

La normativa dell’Unione 

europea sulle emissioni di 

CO2 è, infatti, molto strin-

gente. In particolare, nel-

l’ambito del Green Deal eu-

ropeo, gli Stati membri UE si 

sono impegnati a ridurre, 

entro il 2030, i gas a effetto 

serra del 55% rispetto ai livelli 

degli anni ‘90. Il CBAM è uno 

degli strumenti previsti dal 

Green Deal per raggiungere 

tale importante obiettivo, 

volto a prevenire i cambia-

menti climatici, a tutela 

dell’ambiente.  

Gli sforzi profusi per ridurre 

l’inquinamento non hanno 

prodotto gli effetti desidera-

ti. Negli ultimi anni, per “ag-

girare” le limitazioni imposte 

dalle aziende UE, molte 

aziende hanno iniziato a de-

localizzare la produzione 

verso Paesi extra-UE che 

hanno una normativa am-

bientale meno attenta agli 

effetti climatici delle produ-

zioni inquinanti.  

Il CBAM si propone, per-

CBAM  
nuovo dazio ambientale

Entra in vigore il CBAM - Carbon Border Adjustment Mechanism - 
il nuovo dazio ambientale sulle importazioni dei prodotti extra-UE


